
FARE I CONTI CON CONTE      

Fino al gennaio 2018 nessuno conosceva Giuseppe Conte. Oggi il Presidente
del Consiglio ha il 70% dei consensi, sembra muoversi con estrema disinvoltura in
Europa, si rivolge alla nazione direttamente, si è guadagnato spazio sui media che in
gran parte  lo avversano. Eppure non ha un partito proprio,  è sostenuto da una
coalizione rissosa e composita con la quale riesce tuttavia a mediare. 

È perciò inevitabile chiedersi chi è Conte, da dove viene, dove vuole andare ?
Fino al gennaio 2018 nessuno conosceva Giuseppe Conte. Chiedendo di

lui  negli  ambienti  romani  si  apprendeva soltanto che è avvocato cassazionista,
socio  in  studio  del  più  noto avv.  Prof.  Guido Alpa.  Professore  universitario  a
Firenze lui stesso era stato eletto componente laico del Consiglio di Presidenza
della Giustizia Amministrativa: avrebbe dovuto fare il “mediatore2 tra Salvini e
Di Maio con il ruolo pomposo di “Avvocato del Popolo”.

Conte si smarca a sorpresa dai suoi sponsor il 20 agosto 2019, dopo i fatti
del Papete, triturando Salvini in diretta TV e guadagnandosi una credibilità che
assolutamente  non  aveva  insieme  all’accusa  di  trasformismo.  Riesce  così  a
mantenere la Presidenza del Consiglio con una maggioranza diversa e in una posizione che si rafforza via via.
Complice la crisi Covid, Conte riesce a rafforzare i suoi poteri e a mostrare la capacità politica di gestire una
situazione difficile. Il suo consenso nel paese cresce fino ad oscurare la figura di chi lo ha voluto nell’incarico
che ricopre: il sempre più vuoto Giggino Di Maio che guadagna in inconsistenza.

Ma chi è Conte

Per comprendere meglio il personaggio e capire il suo reale orientamento e la sua formazione culturale
occorrerebbe  riflettere  sulla  sua  formazione  avvenuta  nel  Collegio universitario  Fondazione  Comunità
Domenico Tardini in Villa Nazareth, con sede a Roma, gestito dall’omonima Fondazione voluta dal Cardinal
Domenico Tardini,  Segretario di Stato vaticano dal 14 dicembre 1958 al  luglio 1961 di Giovanni XXIII e
patrocinata dal Pontefice, fermo sostenitore dell’impegno sociale e politico dei cattolici. 

Devoto fervente di Padre Pio, conserva rapporti costanti con l’ambiente ecclesiastico prova ne sia il suo
insegnamento  alla  LUMSA e  l’attività  professionale  svolta  per  conto  degli  enti  ecclesiastici  di  Roma
(possessori del più grande patrimonio immobiliare della città) e per lo IOR. Inoltre Conte parla correttamente
tre lingue e costituisce così un’anomalia tra i politici italiani.

L’uomo è dunque esperto di relazioni sociali e d’affari e lo dimostra guadagnandosi gradualmente lo
spazio attuale e rivelandosi meno sprovveduto del clisee trasmesso dai 5 Stelle. Lo si potrebbe definire un
cattolico sociale culturalmente ben radicato nei principi di  questa  componente politica  ormai dimenticata.

Se  usiamo  questa  chiave  di  lettura  per  capire  le  sue  scelte  politiche  comprendiamo  meglio  i  suoi
obiettivi.

Il “cristianesimo sociale” di Conte

Il cristianesimo sociale condivide con il cristianesimo liberale i concetti di separatismo e laicità dello
Stato,  promuove  il  progresso  etico-sociale,  attraverso  metodi  e  teorie  economiche  non dissimili  da  quelle
riconducibili  alla  socialdemocrazia  riformista.  Il  suo  programma  è  incentrato  sul  ruolo  dello  Stato  nella
fornitura di servizi per i cittadini, perseguendo adeguati livelli di tassazione per un efficiente sistema di Welfare
state con l’obiettivo di garantire una assistenza sanitaria per tutti, sussidi alla famiglia, interventi a favore dei
ceti meno abbienti, la previdenza sociale, l’istruzione pubblica, il libero accesso alla cultura.
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Se si leggono le sue scelte alla luce di questi obiettivi si coglie la dimensione ideologica della posizione
di Conte, allevato e educato nell’ambito di quel personale politico che è strettamente connesso alla Chiesa
cattolica e alla sua gerarchia. Anche le sue ambiguità, le sue oscillazioni frequenti sono tipiche del mondo
cattolico ed ecclesiastico e risentono del rapporto irrisolto che esso intrattiene con il capitalismo, il mondo
imprenditoriale e la finanza. C’è consapevolezza di questo nella contrapposizione al capitalismo predatore del
Presidente della Confindustria Bonomi o  contrapponendosi al pragmatismo di Sindaci come Sala preoccupati
del benessere dei milanesi piuttosto che di una politica sociale diretta a tutto il paese.

Siamo quindi di fronte a un Presidente del Consiglio tra i più ideologicamente orientati degli ultimi
decenni, allevato come un pollo di batteria nelle istituzioni culturali cattoliche per studiare da politico in una
situazione di assenza di un partito cattolico, condizione che ha reso necessario il mimetismo per utilizzare i
5Stelle come il veicolo più adatto per sviluppare un progetto politico.

La politica del Governo

La politica del Presidente del Consiglio ha spazio di manovra e possibilità di essere applicata a causa del
vuoto  pneumatico  di  tutte  le  formazioni  politiche  che  sostengono  il  Governo.  I  5  Stelle  costituiscono  un
“coacervo anonimo degli indistinti”; al loro interno c’è di tutto, prova ne sia che non sono in grado di esprimere
una posizione su un qualsivoglia problema e navigano a vista. 

Il  PD  costituisce  un  apparato  burocratico  che  ha  smesso  di  far  politica,  gestito  da  un  onesto
amministratore  di  condominio,  che  non  va  più  in  là  degli  interventi  di  manutenzione.  Italia  Viva  è
un’accozzaglia  di  cadaveri  ambulanti  che  mercanteggiano  posti  di  sottogoverno  mentre  LeU  si  limita  a
osservare dallo spazio che dignitosamente si è ritagliato al Ministero della Sanità. 

Dall’altra parte rimane numerosa e rumorosa una opposizione rappresentata dai neofascisti in doppio
petto, radicati nelle amministrazioni locali e sul territorio e una Lega salviniana, divisa tra l’efficientismo di
Zaia e la propaganda agitatoria del suo leader che cerca di insinuarsi demagogicamente nelle pieghe della crisi
economica e sociale dicendo tutto e il contrario di tutto. In mezzo tra i due schieramenti Forza Italia che si
barcamena, pur dichiarando di far parte dello schieramento di destra.

Tuttavia la situazione economica è grave e l’economia dissestata; la ripresa tarda a venire e in questa
situazione Conte sembra essere credibile agli occhi dell’asse franco tedesco che dopo l’uscita dell’Inghilterra
dalla U. E. ha bisogno dell’Italia per mantenere in piedi l’Unione, ha bisogno del suo mercato e soprattutto la
Germania non può perdere quei distretti del centro nord nel quale sono localizzate produzioni di qualità per
l’industria tedesca. Conte è ben consapevole di questa situazione, ne approfitta per chiedere il sostegno europeo
attraverso una trattativa aperta per spuntare condizioni di maggior favore.  Le prospettive di trasformazione
della  struttura  produttiva  italiana  nella  direzione  dell’economia  green  promettono  di  canalizzare  nel  paese
investimenti che fanno gola alla finanza e all’industria italiana che sperano di accaparrarsene fette sostanziose e
che sono perciò disponibili ad inghiottire un Governo che non amano.

Da parte sua Conte, sia pure tra tante incertezze e ambiguità, vuole puntare a portare a termine questa
ristrutturazione produttiva puntando sulla valorizzazione del ruolo imprenditoriale dello Stato. Si spiega così
l’intervento su Atlantia e ancor più il piano di elettrificazione dell’ILVA in preparazione, interventi diffusi in
diversi  settori  e  l’attivazione  della  leva  keynesiana  dei  lavori  pubblici  (alta  velocità  a  sud,  ripartenza  dei
cantieri).

Uno dei punti carenti di questa strategia è l'intervento sulla scuola, totalmente assente, anche a causa
della forte contrapposizione di interessi con la scuola privata, i cui difensori sono rappresentati dal PD.
L’Italia è il paese che meno spende per l’istruzione; da anni gli investimenti nel settore sono calanti (se si eccettua il
Governo Renzi, che ha pompato un po’ di risorse ma nella direzione sbagliata, finendo per fare più danni di prima);
l’emergenza sanitaria ha messo a nudo le falle esistenti accumulatesi nel tempo e non è certo possibile farvi fronte in due
mesi. Da qui l’accavallarsi di ipotesi strampalate, di linee guida contraddittorie, di iniziative di acquisto di arredi a dir
poco  risibili.  Questo  pressapochismo,  che  fa  capo  ad  un  Ministro  inadeguato  e  ad  un  Ministero  ormai  preda
dell’inefficienza, apre ampi spazi alla critica delle opposizioni. È a questo settore che, reduce dalla trattativa per i fondi
europei, il Governo Conte deve rivolgersi con accortezza se non vuole scivolare su di una buccia di banana.

Un altro fronte su cui operare con molta attenzione è quello delle opere pubbliche. Se Conte vuole
sviluppare un piano economico volto più al benessere sociale diffuso che ai profitti tanto cari a Confindustria,
deve dire addio alle grandi opere, costose e dannose (si ricordi la scivolata sul Ponte di Messina) e dare avvio
ad un riordino del territorio e all’apertura di infiniti piccoli cantieri, con alto contenuto di lavoro e con forte
ricaduta  sulla  ripresa,  segnando  così  una  significativa  svolta  nei  confronti  di  una  politica  economica
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pervicacemente seguita  con pessimi  risultati  ormai  da troppo tempo e che non ha capito quale sia  il  vero
problema: quello del rilancio dei consumi.

La trattativa di Bruxelles

Gli esiti della trattativa  sul Recovery Fund costituisce un indubbio successo per il Governo e testimonia
dell'abilità negoziale di Conte che  con gli esiti conseguiti è riuscito a arginare il dissenso sul Mes che rischiava
di spaccare la sua maggioranza. Sul piano internazionale l'accordo rappresenta un fallimento ennesimo della
politica statunitense perché gli USA, con l'uscita dell'Inghilterra dall'Unione hanno perso la capacita di bloccare
i processi unitari in Europa e l'Olanda per quanto voglia opporsi ha poche possibilità negoziali.

Dire questo non significa affatto che tutto è risolto e che l'Europa marcia verso gloriosi destini. Peraltro
ora il Governo è atteso a confrontarsi sulla spartizione della torta e quindi sulla scelta di come e dove investire i
finanziamenti  messi  a disposizione.  Per ora l'opposizione non ha toccato palla  e la  situazione l'hanno ben
compresa sia Forza Italia che Fratelli d'Italia i quali sono disponibili a portare un ramoscello d'ulivo pur di
essere invitati a sedere al tavolo nel quale si decidono gli interventi e si spartisce la torta.

Ecco perché occorre sviluppare una grande mobilitazione individuando gli assi portanti di intervento,
nell'economia e nella struttura dello Stato per migliorare i servizi a cominciare da sanità e scuola, reinventarsi
una struttura industriale del paese,  avere cura di mettere  in campo una redistribuzione della ricchezza che
intervenga sulla forbice di redistribuzione del reddito in una direzione egualitaria.

La situazione che si è determinata richiede la presenza di una opposizione forte e non solo in Parlamento
che si costruisce innanzi tutto unificando il mondo del lavoro, ricostruendo i legami di solidarietà di classe,
creando  un  fronte  comune  che  rivendichi  il  risanamento  del  paese  e  riforme  che  fanno  avanzare  una
ridestribuzione del reddito più equa in una direzione esattamente opposta alle politiche economiche che hanno
caratterizzato e caratterizzano l'ordocaptalismo avendo chiaro che l'economia neocurtense e green che si va
affermando merita anch'essa un'attenta analisi degli effetti che ci ripromettiamo di segnalare all'attenzione di
tutti.

La Redazione

Il refrain
I proverbi si sprecano. “Non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire”; “Il lupo perde il pelo, ma non il vizio”;

“Chi lascia la via vecchia per la nuova, sa qual che lascia, ma non quel che trova”; e via cantando.  E quindi ci risiamo.
Sull’onda dei prestiti promessi, sui possibili stanziamenti a fondo perduto, sugli aiuti finanziari per far fronte ai disastri
umani ed economici inflitti dal contagio, che l’Europa promette ai paesi (tra cui l’Italia) in difficoltà, si riaffaccia una
parola al tempo stesso magica e terrorizzante: “riforme”.

Da tre decenni il termine ha assunto un significato infausto. Un tempo esso designava una strategia socialista
volta a raggiungere una società egualitaria per piccoli passi progressivi. I comunisti anarchici hanno sempre giudicato
questa impostazione “riformista” come utopica per due buoni motivi: il primo è che mai i detentori del potere economico
si sarebbero lasciati irretire cedendo le proprie posizioni di privilegio poco a poco; il secondo è che per promuovere le
riforme i partiti “riformisti” dovevano accedere al potere politico e questo li avrebbe condotti piano piano ad aderire alle
ragioni dei “padroni”, dimenticando per strada gli interessi dei meno abbienti.

Nonostante queste “fosche” previsioni  si  siano puntualmente verificate, i  comunisti  anarchici non hanno mai
rinunciato ad ottenere miglioramenti per le classi subalterne all’interno dell’assetto socioeconomico esistente, sia perché,
come dice Fabbri, quanto di benessere viene acquistato non può essere considerato rifiutato o considerato inutile per chi
ne ottiene dei benefici,  sia perché la lotta per le riforme può essere considerata per le masse un’efficace “ginnastica
rivoluzionaria”.

 Però, come accennato all’inizio, a partire dall’ultimo scorcio del secolo si è cominciato a definire “riforma” un
autentico peggioramento delle condizioni di vita della maggioranza della popolazione a tutto vantaggio dei ceti più ricchi;
ne sono riprova inequivocabile l’aumento delle diseguaglianze, del divario di ricchezza tra il decile più alto delle fasce di
reddito  rispetto  a  quello  più  basso.  La  incessante  applicazione  delle  teorie  economiche  dominanti  ha  comportato
un’accanita  applicazione  di  queste  “riforme”:  precarizzazione  del  lavoro,  distruzione  del  Welfare,  aumento  dell’età
pensionabile, falcidia delle garanzie dei lavoratori conquistate da dure e lunghe lotte, contrazione dei redditi da lavoro
dipendente, facilitazione dei licenziamenti.
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Un altro grande settore delle riforme neoliberiste è quello delle privatizzazioni. Si diceva che lo Stato non poteva
imprendere  e  che  la  sua  gestione  delle  aziende e  dei  servizi  era  troppo costosa e  poco efficiente;  si  diceva  che la
concorrenza tra  privati  avrebbe favorito  i  consumatori,  abbassando i  prezzi;  si  diceva che l’amministrazione privata
sarebbe stata più snella e meno affetta da elefantiasi  burocratica.  Quello che difettava,  in ossequio alle mode e alle
semplificazioni propagandistiche, erano il ragionamento, l’analisi dei fatti, il contatto con la realtà.

Avrebbe dovuto essere evidente che il privato doveva estrarre profitto dalla propria attività e che ciò avrebbe
avuto come ineluttabile  conseguenza o l’aumento dei  prezzi  o  la  riduzione dei  costi.  Entrambe le strade sono state
percorse e mentre la prima ha depresso i consumi, la seconda ha depresso l’occupazione. Ma le conseguenze non si sono
fermate qui; spesso l’acquisto sottocosto che multinazionali di origine estera hanno acquistato gioielli dell’industria di
Stato, solo per appropriarsi del know-how accumulato a spese della collettività o per chiuderle per eliminare una temibile
concorrenza (ILVA di Terni, ILVA di Taranto, Nuovo Pignone di Firenze, ecc.); con il risultato ulteriore di desertificare il
tessuto industriale di intere zone produttive. C’è di più: la contrattazione sindacale nelle aziende pubbliche faceva da
battistrada nel meglio a quella delle aziende private dello stesso settore; la scomparsa del settore pubblico ha portato ad
un peggioramento dei risultati ottenuti dalle lotte e complice la chiusura di molte aziende al progressivo deteriorarsi della
qualità della contrattazione ed al deperimento della fiducia operaia nel valore delle lotte collettive.

Ma il furore privatistico non si è fermato ai settori produttivi; ha investito in pieno e senza motivazione anche
quello dei servizi ed a quei settori che sono vitali per l’indipendenza e la dignità di un paese: sanità, telefonia, ferrovie,
autostrade e si pensato addirittura all’istruzione. Fatti recenti si sono fatti carico di svelare quale “miglioramento” queste
brillanti operazioni dell’ultimo decennio del XX secolo abbiano apportato per il benessere sociale. La privatizzazione a
fini  di  profitto  della  sanità  ha mostrato il  suo tallone  d’Achille  nella  vicenda della  recente  pandemia  nella  regione
lombarda. I gestori telefonici hanno venduto le informazioni in loro riservato possesso sugli utenti a chi era disposto a
pagarli  per  ottimizzare  la  propria  rete  di  vendita  e  a  chi  era  interessato  a  conoscere  usi  e  costumi  ai  fine  del
condizionamento politico delle masse. Lo smembramento del sistema ferroviario tra rete del traffico, gestori dei trasporti
e operatori  dei  servizi,  ha comportato disservizi,  vetture sporche,  aumento dei  prezzi  e,  last  but  not  least,  una serie
ininterrotta di gravi disastri ferroviari. Del settore autostradale si può ripetere la stessa declaratoria, la cui gravità è oggi
all’onore delle cronache. Con l’aggravante che queste privatizzazioni non solo cedevano settori strategici in mano a chi
non poteva dare alcun affidamento, ma non potevano neppure trovare una loro malcerta motivazione nell’attivazione di
una vivificante concorrenza, perché ognuno di essi è stato gestito in totale monopolio.

Ecco perché la parola “riforme” è stata traghettata da un passato mitico ed utopico, ad un presente terrorizzante.
Quando i cosiddetti “paesi frugali” (se così si può definire, per esempio, l’Olanda che ruba i proventi della tassazione
offrendo alle aziende, come FCA, tassi  convenienti,  ponendosi  come concorrente sleale e autentico paradiso fiscale)
reclamano “riforme” per concedere prestiti all’Italia le orecchie si arricciano ed un brivido corre lungo la schiena: quale
altro sangue vogliono succhiare dalle membra esangui del proletariato? Quali altri sacrifici vogliono imporre a paesi già
duramente provati da quarant’anni di autentiche controriforme e da una micidiale epidemia?

Piuttosto che attaccarsi a fantomatiche condizioni, la cui esistenza è da provare, è questo il vero pericolo da
sventare: ovverosia controllare che, non la “troika” che non esiste più, venga a sindacare sul nostro assetto economico, ma
chi ci governa non approfitti  dell’arrivo dei finanziamenti per girare la vite sulle nostre condizioni sociali con nuovi
sacrifici e non usi le risorse per dare corso ad una pletora di “grandi opere” inutili e dannose, invece di approfittarne per
risistemare la sanità territoriale, per incrementare il personale medico-infermieristico falcidiato negli anni recenti, per
mettere in sicurezza strade ed edifici  scolastici,  per  curare la pulizia  delle città,  la  loro rete  stradale ed i  servizi  di
trasporto, per rendere vivibili le periferie, per riassestare un territorio dissestato idrogeologicamente, ecc. ecc. C’è bisogno
di risorse e non importa da dove esse vengano (certo esse non possono ancora gravare sulla popolazione, anche perché i
partiti che questa linea battono nel contempo si oppongono ad ogni forma di patrimoniale); quello che importa è che esse
vengano effettivamente adoperate a fini sociali e di miglioramento delle condizioni di vita di coloro che fino ad ora hanno
pagato il prezzo maggiore all’arricchimento di pochi.

Saverio Craparo

Comitato permanente per la salvaguardia e il rilancio della scuola
della Repubblica

MANIFESTO COSTITUTIVO

Le  notizie  che  circolano in  merito  ai  “progetti”  che  si  stanno  preparando  per  la  scuola  hanno sollevato  la
preoccupazione e l’indignazione di moltissimi insegnanti, genitori, studenti, dirigenti. Esse non possono che allarmare
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tutte le persone legate alla difesa della scuola della Repubblica.
Abbiamo sentito parlare apertamente di scuola “ibrida”, di “surrogati” degli insegnanti, di “didattica a distanza

come modello”, di “rendere permanente il modello attuale”. L’audizione presso la VII Commissione della Camera dei
Deputati del Prof. Patrizio Bianchi, Coordinatore del Comitato degli esperti istituito presso il Ministero dell’Istruzione,
nonché gli elementi che emergono dal cosiddetto Piano Colao, preoccupano ulteriormente.

Constatiamo come diverse iniziative,  appelli,  dichiarazioni,  siano stati  pubblicati  in questo periodo e diverse
assemblee si siano svolte, spesso con un’ottima partecipazione. Alcune prime iniziative sono state lanciate, tra le quali
una giornata di  mobilitazione il  25 giugno.  Noi  facciamo parte di  questo movimento e vogliamo contribuire al  suo
sviluppo delineando alcuni punti fermi, imprescindibili, senza i quali non si può parlare di scuola.
– La scuola della Repubblica si svolge nelle aule, con docenti dello Stato, con programmi uguali per tutti; nessuna
scuola della Repubblica è possibile “alternando” frequenza e modalità a distanza.
- La scuola non ha nulla a che vedere con l’associazionismo e l’animazione sociale. È il luogo delle relazioni umane in
presenza,  le uniche che,  orientate alla cultura e all’istruzione,  possono determinare conoscenza significativa.  Nessun
orario può essere ridotto, nessuna parte di orario può essere sostituita da attività gestite da enti esterni, terzo settore o altri
privati.
- La scuola della Repubblica è aperta a tutti, ma non è un optional al quale “si può” accedere o meno: è un obbligo fino a
16 anni e persiste come obbligo successivamente per ottenere un diploma, che ha valore legale, e come tale configura
uguaglianza sostanziale.
- La scuola della Repubblica deve tendere a rimuovere le diseguaglianze e quindi dev’essere uguale per tutti, dal nord al
sud del Paese, dai quartieri più ricchi a quelli più poveri. Non esiste scuola della Repubblica con classi sovraffollate o con
presenze “a gruppi”, alternate, frantumando le classi, luogo dove invece si realizzano le relazioni fondamentali.
- La scuola pubblica è il luogo della libertà di insegnamento, di apprendimento e della laicità: tali principi non possono
essere delegati a strumentazioni e modalità imposte surrettiziamente ed ideologicamente per ricondurre ad un pensiero
pedagogico unico e/o ad ipotesi di razionalizzazione e semplificazione del numero e dell’apporto dei docenti
- La scuola non è una risposta a domanda individuale, un servizio, una merce, ma una istituzione della Repubblica, un
organo costituzionale. Come tale essa deve essere destinataria delle risorse che uno strumento dell’interesse generale
merita.
- Le norme generali dell’istruzione e i contratti collettivi nazionali sono e devono rimanere uguali su tutto il territorio
nazionale  e  rappresentano  –  oltre  che  una  dimensione  dell’eguaglianza  sostanziale,  attraverso  l’unità  del  sistema
scolastico nazionale e i diritti delle lavoratrici e dei lavoratori – l’interesse generale del Paese nei confronti del pensiero
critico analitico, libero e plurale e al sapere emancipante per tutte le studentesse e gli studenti.

Lo Stato ha il dovere di garantire tutto ciò in sicurezza, assicurando i fondi necessari.
La maggior parte dei provvedimenti di tutti i governi che si sono succeduti negli ultimi venticinque anni hanno

impoverito  la  scuola:  (aumento  del  rapporto  alunni/docente,  degrado  degli  edifici,  organici  precarizzati…)
Per garantire sicurezza e rilanciare la scuola il governo deve ridurre gli alunni per classe, ristrutturare gli edifici, elaborare
un piano serio di edilizia scolastica, programmare un adeguato piano di assunzioni; invece stanzia una cifra addirittura
inferiore a quella per la quale il ministro Fioramonti si era dimesso, con l’aggravante che una parte ingente di queste
somme riguarda la scuola privata!

Come sempre la cura per la scuola si traduce in pura evocazione retorica e assenza di fatti concreti; la scuola
pubblica statale, la spina dorsale del Paese, rischia la dematerializzazione, con un inevitabile effetto negativo, soprattutto
in termini di uguaglianza e democrazia, su tutto il Paese; e, a fronte di finanziamenti cospicui per i grandi imprenditori,
per la scuola lo Stato propone misure gravemente insufficienti.
Si tratta di semplice miopia?

O forse della paura che ridurre oggi gli alunni nelle classi e avviare piani di riqualificazione e di assunzione di
insegnanti e di personale Ata apra la strada al mantenimento di tutto ciò anche domani? Della paura, cioè, di un vero
rilancio della scuola pubblica statale?

Certamente, se così fosse, la strada scelta avrebbe un triplice “vantaggio”: risparmiare oggi, non creare illusioni
per domani e nello stesso tempo realizzare definitivamente il progetto di devastazione e assoggettamento della scuola
della Repubblica iniziato 25 anni fa.

Per farlo, si fa leva proprio sull’Autonomia scolastica, il primo, gravissimo, attacco sferrato: la divisione scuola
per  scuola,  progetto  per  progetto,  convenzione  privata  per  convenzione  privata,  con  le  scuole  impegnate  (monadi
dimentiche dell’interesse generale) a cercarsi  edifici,  ad “esternalizzare”,  ad assicurare senza risorse le condizioni di
sicurezza. A sbrigarsela con i PIA e i PAI (perpetuando peraltro l’orribile produzione di acronimi che imperversa da troppi
anni).

Se c’è un elemento preoccupante che emerge dai primi rapporti Bianchi-Colao è proprio l’assenza dello Stato e il
rischio  di  destrutturazione  dell’intero  sistema,  che  non  a  caso  ben  si  accompagnerebbe  ai  progetti  di  Autonomia
differenziata, ulteriore fattore di divisione e diseguaglianza.

Non possiamo restare a guardare: questa situazione va denunciata per quello che è; va smascherata, messa sotto
sorveglianza per fermare gli attacchi annunciati e quelli che potrebbero seguire e ottenere invece le misure necessarie a
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far ripartire la scuola in sicurezza.
Occorrono  energie  e  motivazione:  per  questo  abbiamo  deciso  di  costituirci  in  Comitato  permanente  per  la

salvaguardia e il rilancio della scuola della Repubblica.
L’estate arriva. Più volte, in passato, è stata utilizzata per varare gli attacchi più micidiali. Se non ci uniamo per vigilare,
per impedire la disarticolazione della scuola, i danni potrebbero essere veramente incalcolabili.

Vi invitiamo a diffondere e sottoscrivere insieme a noi questo appello e ad incontrarci online venerdì 26 giugno,
ore 20.45 per lanciare il Comitato permanente per la salvaguardia e il rilancio della scuola della Repubblica e discutere
delle prossime iniziative.
Promotori:

Marina Boscaino,  Roma; Giovanni Cocchi,  Bologna;  Carmen D’Anzi,  Potenza;  Monica Grilli,  Torino;  Carlo
Salmaso,  Padova;  Lorenzo Varaldo,  Torino;  Anna Angelucci,  Roma; Marta Gatti,  Monza;  Rossella Latempa, Verona;
Girolamo De Michele, Ferrara; Guido Masotti, Lucca; Mauro Presini, Ferrara; Marcella Raiola, Napoli; Roberta Roberti,
Parma; Giulia Venia, Brescia; Nicola Adduci, Torino; Angelo Antognoni, Fano (Pe); Chiara Benegiamo, Urbino; Valeria
Busicchia, Cuorgné (To); Francesca Carusi, Pescara; Alessandra Catalani, Jesi (An); Marco Celeghin, Torino; Antonella
Chieffa,  Abbiategrasso  (Mi);  Alessandra  Cigna,  Savigliano  (Cn);  Daniela  Costabile,  Lamezia  Terme;  Rita  Defeudis,
Abbiategraso (Mi); Loretta Deluca, Leinì (To); Rossella De Paola, Viterbo; Angela Fenocchio, Torino; Antonella Gentile,
Chieti;  Giovanna Giugni,  Trento; Ferdinando Goglia, Napoli;  Daniele Grego, Torino; Lorenzo Grilli,  Bologna; Tonia
Guerra,  Bari;  Gianluca  Maestra,  Padova;  Umberto  Marzuillo,  Caserta;  Francesco  Mele,  Carpi;  Barbara  Monti,  San
Benedetto Val di Sambro (BO); Alessandro Moretti, Padova; Valentina Palma, Torino; Angela Pesce, Bologna; Alberto
Pian, Torino; Mirco Pieralisi, Bologna; Claudia Poggio, Acqui Terme (Al); Fabrizio Prestipino, Torino; Elisabetta Raineri,
Torino; Massimo Sabbatini, Roma; Mariagrazia Sala, Milano; Teresa Silvestri, Torino; Eliseo Tambone, Corato (Ba), Pina
Todarello, Roma; Vanna Ventre, Torino; Amalia Zampaglione, Catania
Per adesioni e contatti: salvaguardiascuolarepubblica@gmail.com
Per partecipare all’incontro del 26:
La riunione si terrà sulla piattaforma Zoom.
1.Collegarsi qualche minuto prima dell'inizio al link: https://us02web.zoom.us/j/6973206657
2. Se chiede di installare Zoom, farlo
3. Se chiede, inserire il codice di partecipazione: 697-320-6657
4. Se chiede, inserire il nome
5. Accettare il collegamento al proprio microfono e videocamera (importante)
Se si è già utilizzato Zoom basta accedere qui: https://zoom.us/join e inserire il codice 697-320-6657
Se si utilizza un tablet, avviare l’applicazione Zoom e inserire il codice del meeting: 697-320-6657 in Join a Reunion.
Cambiare il nome che è stato assegnato di default (Dispositivo hwaway… iPad di… ecc.) con il proprio nome.
In ogni caso ricordarsi di accettare il  collegamento del microfono e della videocamera con il  meeting quando viene
richiesto.
(per aderire: salvaguardiascuolarepubblica@gmail.com )

Le lotte oscurate dei senza diritti.

Esiste in Italia un esercito invisibile di donne e uomini di tre milioni e settecentomila lavoratrici e lavoratori
utilizzate/i in agricoltura, nel commercio, nel turismo, nell’industria, che non hanno un contratto di lavoro, non hanno
assicurazione  malattia,  non  percepiscono  un  salario  regolare,  ma  in  media  una  paga  pari  al  40%  di  quanto  viene
corrisposto a chi è titolare di un contratto e fa lo stesso lavoro. Si tratta di un esercito industriale (e agricolo) frammentato,
fatto di lavoratori grigi, lavoratori stagionali appartenenti a settori diversi, di lavoratori intermittenti, sia con obbligo
di risposta alla chiamata e indennità di disponibilità, sia senza obbligo di risposta alla chiamata e senza indennità di
disponibilità;  di  lavoratori  autonomi  occasionali,  privi  di  partita  IVA e  non  iscritti  ad  altre  forme  previdenziali
obbligatorie; di lavoratori incaricati alle vendite a domicilio, titolari di partita IVA attiva, iscritti alla Gestione Separata
e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie.

Poi ci sono i lavoratori totalmente in nero che sono più di 400mila secondo le stime di Federalberghi, quelli
impegnati nel settore del turismo, un altro milione (di cui 370 mila stranieri), nel settore agricolo.

Benché  non esistano dati  certi  e  verificabili  l’emergenza  Covid  ha  costretto  i  Prefetti  a  censirli  per  ragioni
sanitarie,  al  fine di mettere in atto misure di contenimento del contagio e così una serie di situazioni al limite della
schiavitù sono emerse in tutta evidenza. L’ISTAT ha calcolato che il lavoro irregolare vale 79 miliardi (dei 192 miliardi
complessivi di valore dell’economia sommersa), con una incidenza sul prodotto interno lordo del 4,5 per cento; il tasso di
incidenza del lavoro irregolare su quello regolare - sempre secondo l’Istat - supera in media il 15%, del totale degli
occupati, con punte del 60% nel lavoro domestico e del 17% nel commercio

Senza Questi lavoratori non solo l’agricoltura, ma anche l’industri e i servizi entrerebbero in forte crisi. 
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Il peso del lavoro irregolare

Su un totale di 3,7 milioni di occupati irregolari in Italia, 220 mila circa sono utilizzati in attività agricole, della
silvicoltura  e  della  pesca.  È  uno dei  dati  che  emerge  dal  focus  Censis  reso  noto  in  occasione  dell'assemblea  della
cooperazione agroalimentare e della pesca. In agricoltura la quota di sommerso raggiunge il 16,9% e tende a crescere
nell'ultimo periodo, con +0,5% (dati tra il 2014 e il 2017), così come accade nella produzione di beni alimentari e di
consumo con +0,4%.  Un fenomeno  di  grandi  dimensioni  assolute  e  relative,  ma  pericoloso  soprattutto  per  la  forte
concorrenza  sleale  che  esercita  nei  confronti  dell'occupazione  regolare  del  comparto,  producendo  fenomeni  di
concorrenza sleale e una generale riduzione dei salari.
I l lavoro nero è un fenomeno trasversale e radicato nel mercato del lavoro italiano ed è anche una delle ragioni del
persistere di forme di arretramento civile ed economico del Paese. Esso riguarda l’Italia nella sua interezza, anche se nel
Meridione si conta oltre il 40% del totale dei lavoratori impiegati senza contratto, del Pil sommerso e delle imposte evase.
Questa situazione si combina con forme diverse di intermediazione illecita (caporalato), espressione di un sistema di
reclutamento  e  impiego della  manodopera,  straniera  ed  italiana,  a  volte  di  natura  transnazionale  e  legato  alla  tratta
internazionale a scopo di sfruttamento lavorativo, che determina o tende a determinare, l’umiliazione della dignità del
lavoratore, la violazione del relativo contratto di lavoro e delle regole proprie del mercato.  

Si tratta di comportamenti criminali complessi che vanno a affrontati attraverso una riforma radicale del mercato
del lavoro, combattendo la precarietà, la flessibilità e l’atipicità, che ha avvicinato il lavoro regolare a quello irregolare, e
con esso ha teso a assumere le varie e illecite forme di caporalato come modello sociale di riferimento per la gestione del
mercato  del  lavoro.  L’agricoltura,  nello  specifico,  nasconde  forme  di  sfruttamento  così  radicali  da  determinare  la
riduzione in schiavitù del lavoratore. È un fatto che l’importazione di lavoratori stranieri ha privilegiato la copertura dei
fabbisogni di lavoro a bassa qualificazione e consentito processi di strutturazione del sistema agro-industriale nazionale
permettendo  di  rallentare  i  processi  di  meccanizzazione  e  quindi  gli  investimenti,  grazie  all’abbondanza  di  una
disponibilità di manodopera a basso costo. al punto che oggi realtà strutturalmente forti coesistono con altre invece deboli
e in perenne crisi occupazionale, oltre che condizionati dalla forza intimidatrice delle mafie. In buona sostanza sono stati
incentivati il lavoro nero, lo sfruttamento e i sistemi criminali e mafiosi organizzati allo scopo di ottenere profitto e potere
attraverso l’uso strategico della violenza, del ricatto e dell’intimidazione.

Le “fosse dei dannati della terra”

Si è così creata una road map di “fosse dei dannati” in giro per Italia che va da nord a sud e si sposta con le
stagioni e i tempi della semina e dei raccolti. Si va dal Trentino Alto Adige per la raccolta delle mele e dell’uva e   ancora
per la raccolta dell’uva e delle nocciole nelle Langhe  per la raccolta della frutta in Emilia Romagna e dell’uva in Toscana,
per la semina e raccolta dei prodotti dell’orto nell’Agro Pontino e nel casertano, ai pomodori e alle olive nelle Puglie,  
agli agrumeti in Calabria e Sicilia, ai  prodotti  da serra nel ragusano e di altri  luoghi infernali  si potrebbe dire dove 
mancano gli alloggi e l’acqua, dove i servizi igienici sono inesistenti, dove si vive in baracche che prendono fuoco, dove
le paghe sono da fame e l’assistenza sanitaria non c’è, dove i diritti non esistono e si muore.

Ne si tratta solo di immigrati  irregolari perché questi  gironi infernali  non discriminano tra cittadini italiani e
clandestini ma portano tutti al livello più basso di sussistenza, 

E poi ci sono le stalle, le fattorie, i pollai, le porcilaie, i salumifici, quando non i laboratori semiclandestini, i
capannoni isolati, che permettono il lavoro in nero e sostengono quella gran parte dell’economia sommersa del paese che
avvelena  il  mercato  del  lavoro  e  rende  i  lavoratori  sempre  più  ricattabili.  E  ancora,  anche  qui  niente  diritti,  solo
sfruttamento, fame e sporcizia.

Ma lo sfruttamento diventa raffinato e capillare nel commercio attraverso il rapporto di dipendenza a cottimo, per
i raiders chiamati ad autogestirsi lo sfruttamento con orari di lavoro massacranti, senza alcun diritto e garanzia, oppure
sfruttati con contratti a termine intermediati da “cooperative” nella logistica e nella distribuzione.

Lotte e scioperi

La reazione incredula del signor Salvini all’annuncio di  Abubakar Soumaor, sindacalista, impegnato nelle lotte
dei migranti che ne annunciava lo sciopero dei migranti la dice tutta sulla percezione che si ha del fenomeno ma al tempo
stesso permette di capire quale debba essere la risposta a questo problema.
Come sosteneva il sindacato IWW (Industrial Workers of the Word) è ora di organizzarsi e molte lavoratrici e lavoratori
cominciano non sono a capirlo ma anche a farlo per sostenere con la lotta i loro diritti. Perché e combattendo sul luogo di
lavoro che si aprono gli spazi per conquistare i diritti, perché dal luogo di lavoro parte la strada che porta alla piena
acquisizione dei diritti  di cittadinanza perché misure di concessione di permessi  temporanei di soggiorno e la stessa
concessione dello Ius soli non servono a nulla se non si comincia affermando il diritto di tutti a uguale salario per uguale
lavoro, per la tutela dei diritti sancita dal contratto di lavoro per un salario dignitoso che consenta di disporre di un
alloggio e dei servizi necessari alla vita.
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Questa lotta non può essere condotta in modo isolato da quella degli altri lavoratori ma occorre collegare le diverse lotte e
vertenze in un’unica grande,  costante iniziativa per il  diritto al  lavoro per un salario giusto per servizi  alla persona
dignitosi
È questa la strada da percorrere sulla quale creare e costruire alleanze che possono dare una soluzione a questo problema.

Gianni Cimbalo

Polonia: il virus sovranista

Ben prima del Covid il mondo è sottoposto a un’epidemia forse più pericolosa. Quella della deriva
sovranistra che in Europa infetta particolarmente i paesi del gruppo di Visegrád (Polonia, Repubblica
Ceca, Slovacchia e Ungheria). Si tratta di una alleanza che ha obiettivi culturali e politici, finalizzata alla
cooperazione  in  campo  militare,  ma  soprattutto  culturale,  economica  ed  energetica  per  fare  lobing
all’interno della Unione Europea. 

Per portare avanti il loro progetto politico questi paesi, governati da partiti di destra affiliati alla Chiesa
cattolica quale confessione religiose di maggioranza dei rispettivi paesi (ad eccezione della Repubblica Ceca
dove  il  66%  si  dichiara  non  credente),  sostengono  un  programma  di  restaurazione  dei  cosiddetti  valori
tradizionali, volto a condizionare i rispettivi paesi e hanno scelto l’armamentario più reazionario del pensiero
cattolico per costruire un sistema politico che smantelli aspetti fondanti dello stato di diritto, instaurando un
regime di cosiddetta democratura nel quale viene superata la divisione dei poteri e la magistratura, compresa
quella costituzionale, è assoggettata al controllo dell’esecutivo.

L’ultima battaglia in ordine di tempo per consolidare questo progetto politico si è svolta in Polonia in
occasione delle elezioni presidenziali.

Le elezioni presidenziali in Polonia

Il Governo del paese è nelle mani del partito Diritto e Giustizia, ( PiS)  il partito di Kaczynski, che
dispone del 44,6% dei voti e di 240 seggi sui 460 complessivi del Sejm, la Camera bassa polacca, necessaria
per governare. Il suo programma è quello di creare «una nuova Nazione» formando «nuove generazioni di
cittadini polacchi». La rielezione del presidente polacco Andrzej Duda con il 51,2 % dei voti legato al partito
Diritto e Giustizia ha visto la sconfitta del liberale di destra Rafal Trzaskowski con soli solo 500 mila voti di
scarto.

Certamente mai come ora il paese appare spaccato in due: da una parte gli elettori che vivono al confine
occidentale  con  la  Germania  e  nelle  grandi  città  dall’altra  la  “Polonia  delle  campagne”,  la  popolazione
influenzata da un clero di nomina woitliana , profondamente reazionario e retrivo che ha stipulato con il potere
un  vero  e  proprio  contratto  di  appalto  per  la  gestione  con  fondi  pubblici  di  larga  parte  dei  servizi  alla
popolazione. In seguito ad accordi sottoscritti fin dal 2013 e annualmente rinnovati e intensificati tra lo Stato e
la Conferenza Episcopale Polacca della Chiesa cattolica – costituita in comitato d’affari - sono affidati alla
gestione della Chiesa e delle sue strutture e finanziate dallo Stato l’assistenza agli anziani, ai disabili,  agli
indigenti, per le ragazze madri, le donne in cinte, i giovani, ecc. vengono finanziate le scuole confessionali la
Chiesa è presente largamente nella gestione delle carceri e degli ospedali in tutti i servizi culturali.

Vero motore  della  propaganda cattolica è  il  movimento  Ordo Iuris,  che  nel  2013 ha  dato vita  alla
Fondazione omonima con sede a Varsavia, una struttura di cattolici fortemente legati al PiS e agli ambienti
dell’ultra destra polacca e sostenuti dalla Chiesa, in particolare dall’arcivescovo di Cracovia molto noto per le
sue frequenti dichiarazioni a favore del Governo.

I progetti di legge contro le donne e la risposta della sinistra

Cavallo di battaglia del movimento sono tre progetti di legge di “iniziativa cittadina (popolare)” sulla
modificazione della legge del 7 gennaio 1993 sulla pianificazione della famiglia, sulla protezione dell’embrione
umano  e  sulle  condizioni  per  l’ammissione  dell’interruzione  della  gravidanza,  nel  quale  si  restringe
ulteriormente la già rigida legge sull’aborto obbligando la madre a partorire il feto malformato per poterle dare
sepoltura (shic!) Il disegno di legge è arrivato al Parlamento (Sejm) il 30 novembre 2017. Il 22 novembre 2019
è stato inviato per la prima lettura. In aprile di quest’anno il progetto è stato inviato alla Commissione politiche
sociali e familiari e alla Commissione per la salute. La proposta di procedere all’approvazione non è passata ma
è stata respinta anche la proposta di respingere il progetto della legge.

Un altro “progetto di iniziativa popolare” è arrivato in  Parlamento il  28 marzo 2018, e riguarda la
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riforma del Codice penale, e vuole assicurare “un’educazione dei bambini e dei giovani adeguata, contro la
depravazione sessuale e la demoralizzazione sessuale dei costumi”. Anche questo progetto Il 22 novembre 2019
è stato inviato il Parlamento per la prima lettura. Se ne è discusso il 16 aprile 2020, ed è stato inviato alla
Commissione straordinaria per quanto riguarda i cambiamenti nella codificazione. La proposta di respingere il
progetto di legge che non è passata e se ne ridiscuterà.

Queste iniziative sono state contrastate da manifestazioni di piazza che hanno visto la partecipazione
soprattutto delle donne e del movimento Lgbt avvenute malgrado l’epidemia di coronavirus e hanno costituito
oggetto del confronto elettorale durante la campagna presidenziale .

La Sinistra ha cercato di contrastare queste iniziative anche sul piano parlamentare presentando nel
marzo 2020 un progetto di legge che propone la creazione di una commissione sulla verità e sulle questioni di
risarcimento nei casi  riguardanti  il  comportamento pedofilo dei chierici,  fenomeno molto diffuso nel paese
seguito nell’aprile 2020 un progetto di legge, su l’interruzione sicura della gravidanza ed educazione alla salute
e alla sessualità. Entrambi questi progetti sono all’esame delle Commissioni parlamentari in attesa di una prima
lettura.

La politica sociale e del lavoro del Governo polacco

Il modello economico polacco si sostiene graziagli investimenti tedeschi e a una politica di salari bassi (salario
medio 500€) per 40 ore di lavoro , condizioni che attirano gli investimenti stranieri e la delocalizzazione produttiva grazia
anche a una forza lavoro qualificata per il  lavoro industriale. Nonostante nel 2019 il  tasso di crescita dell’economia
nazionale abbia superato il 4 per cento, una famiglia polacca su tre non ha abbastanza soldi per permettersi una settimana
di vacanze. In anno è aumentato il numero di persone in povertà assoluta che spendono meno di 2 euro al giorno. Nel
2018 il numero di persone indigenti è cresciuto di quasi mezzo milione rispetto all’anno precedente, nel quale aveva
superato i 2 milioni. I costi per il riscaldamento sono altissimi e non tutti possono permetterselo. Il 17 per cento degli
abitanti della Polonia non ha abbastanza soldi per pagare i medicinali più costosi o le visite specialistiche o,il dentista. Nel
2018, in una Polonia economicamente fiorente, gli anziani in povertà assoluta sono stati 276mila, 60mila in più del 2017.
Il contributo sociale che queste persone ricevono dallo Stato non supera 600 zloty (150 euro) al mese. E così, dopo aver
pagato le bollette di luce e gas, e il canone di affitto, molti devono decidere se comprare generi alimentari piuttosto che
medicinali  necessari per alleviare sofferenze dovute alle malattie spesso croniche o non adeguatamente curate. Negli
ultimi anni è cresciuto anche il numero delle persone in “povertà relativa”: il 45 per cento delle famiglie polacche non ha
risparmi, mentre il 5 per cento non riesce a far fronte nemmeno ai pagamenti regolari di bollette o tributi. Il 14 per cento
di polacchi (5 milioni di persone circa) non è in grado di spendere più della metà della spesa media nazionale. Secondo i
dati dell’Ufficio centrale di statistica (Gus) il reddito medio mensile pro capite nelle famiglie polacche tra il 2018 e il
2019 non ha superato i 1.715 zloty (500 euro circa).

Di quella parte di popolazione che percepisce un reddito pro capite non superiore a 366 zloty (92 euro) l’82 per
cento di esse ha in famiglia un malato o un disabile e il 30 per cento non è in grado di coprire i costi delle cure necessarie.
In  questa situazione il ruolo delle organizzazioni filantropiche e di volontariato spesso di natura ecclesiastiche svolgono
un ruolo essenziale e al tempo stesso gestiscono il consenso. 

Questi dati dimostrano con tutta evidenza come la situazione di povertà faccia da volano alla diffusione di una
morale e di un’etica tradizionale filtrata attraverso le strutture di carità che mirano a tenere sotto controllo di un clero
capillarmente presente nel paese la società polacca mantenendo il paese alle condizioni di un terreno di pascolo per il
capitalismo industriale e finanziario della vicina Germania e non soltanto. 

Sfruttando  adeguatamente  i  finanziamenti  comunitari  il  paese  è  riuscito  a  dotarsi  di  infrastrutture  e  di  una
logistica  che  rende  conveniente  gli  investimenti.  Ne  prossimo  futuro  il  suo  modello  industriale  energivoro  basato
sull’estrazione e consumo del carbone dovrà fare i conti con la politica green che l’Unione Europea si appresta a varare. È
questo uno dei motivi che spiega la posizione del Governo sul Recoveri Fund e la sua disponibilità a schierarsi con i paesi
cosiddetti  “frugali”  che  come  l’Olanda  prosperano  sul  dumping  fiscale  e  sono  in  realtà  poco  disponibili  a  una
riconversione produttiva.

La politica economica e sociale degli Stati sovranisti si distingue ancora una volta per una gestione della struttura
economico sociale di fatto parassitaria e poco disponibile all'innovazione soprattutto quando questa si accompagna a una
revisione dei rapporti sociali e alla promozione dei diritti di cittadinanza e dei diritti umani.

Giannni Ledi
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Cosa c'è di nuovo

I numeri arretrati di Crescita Politica sono consultabili sul sito
http://www.ucadi.org/ dove è anche possibile iscriversi per ricevere la

newsletter
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Và ia,va ià
A settembre gli italiani saranno chiamati a votare per il referendum confermativo della riforma

costituzionale, fortemente voluta dal Movimento 5 stelle, che prevede una riduzione del numero dei
parlamentari.  L’esito  appare  scontato  e  la  riforma  verrà  confermata.  Da  troppi  anni  esiste  una
campagna mediatica contro “la casta”, da lungo tempo le camere della Repubblica danno continua
prova di inefficienza e di incompetenza e da sempre sono ricettacolo di malaffare, clientelismo e gratta
difesa  dei  propri  interessi  particolari,  di  insopportabili  privilegi.  Non  è  certo  nostra  intenzione
difendere questa accolita di mangiapane ad ufo, o peggio di autentica schiera di difensori delle classi
abbienti, di quelli che un tempo venivano chiamati senza infingimenti “padroni”. Tutto il male che si
può dire di loro è certo poco in confronto con la realtà. Ma il punto è un altro.

Il loro numero non costituisce il problema: siano diecimila, mille o cento il loro ruolo, la loro
protervia non cambia. Sono le regole della democrazia borghese che ne scandiscono ruolo, funzioni e
malefatte.  D’altra  parte,  non esiste  paese  “democratico”  in  cui  il  numero dei  “rappresentanti  del
popolo” eletti sia in proporzione agli elettori sostanzialmente diverso. I numeri non fanno mai male.
Attualmente  ogni  eletto  in  Italia  rappresenta  circa  62.000  persone;  in  Francia  74.000;  in  Israele
75.000; in Spagna 76.000; nei Paesi Bassi 77.000. I paesi scandinavi hanno rappresentanze molto più
basse:  Svezia 41.000 e Finlandia 27.500. All’opposto il  Giappone ha un rapporto molto più alto:
216.000.  La  riduzione  dei  nostri  parlamentari  a  630  porterebbe  il  rapporto  a  95.000,  una  cifra
paragonabile alla Germania (117.000) e Gran Bretagna (104.000). Occorre però notare che la struttura
della Germania è molto più federalista della nostra, con i poteri del Länder molto più estesi e la Gran
Bretagna è costituita da Stati sovrani dotati dei propri parlamenti. Nei fatti il caso spesso citato degli
Stati Uniti d’America non regge, perché all’esiguità del Parlamento nazionale fa riscontro un numero
enorme di parlamentari dei 50 stati che li compongono.

Se si considera poi che il risparmio per l’erario risulta del tutto trascurabile due conseguenze
appaiono palesi.  La manovra è puramente propagandistica e serve solo a vellicare il  basso ventre
dell’elettorato nella speranza che questo rialzi le sorti politiche di un movimento che ha dato di sé
pessime prove in questa legislatura e si è distinto nello sport di non mantenere le proprie promesse
elettorali. Per di più, in un’ottica di democrazia borghese, l’aumento del rapporto tra elettori ed eletti
va in  controtendenza con la  diffusione della  coscienza politica  e  con la  controllabilità  dei  propri
rappresentanti da parte di coloro che danno loro il mandato. È ben vero che queste istanze sono solo
immaginarie, ma fa specie che chi dice di crederci si comporti poi in maniera da renderle ancora meno
efficaci.

Io non amo essere preso in  giro e,  nonostante  il  mio rifiuto di tutta questa fuffa  inutile  e
demagogica sia sterile,  esprimerò il mio dissenso. E come dice Marx al termine della  Critica del
programma di Gotha: Dixi et salvavi animam meam.

http://www.ucadi.org/

